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S econdo Marco Tarchi, politologo dell’uni-
versità di Firenze, tra gli alleati di centrode-
stra c’è «un’evidente concorrenza, e talvolta 

divergenza, nelle ambizioni, nei programmi e 
nelle modalità di azione» e questo «è un handi-
cap strutturale, a cui nessun incontro può rime-
diare, se non provvisoriamente». Secondo il pro-
fessore un eventuale “federatore” come fu Roma-
ni Prodi per l’Ulivo «servirebbe soprattutto, se 
non solo, ad imbrigliare Salvini e Meloni e liqui-
dare le loro rispettive ambizioni di leadership».
Professor Tarchi, ieri la coalizione si è ritrova-
ta in un vertice a tre Meloni, Berlusconi e Salvi-
ni e dal comunicato che ne è seguito i leader «da 
ora in poi avranno incontri settimanali». È sta-
ta la mancanza di unità a determinare la sconfit-
ta elettorale alle Amministrative?
Salvo alcuni specifici casi, in cui ci sono state 
presentazioni di liste distinte, direi di no. Lungo 
tutta la campagna elettorale, gli esponenti della 
coalizione hanno tenuto ad affermare il comune 
sostegno ai candidati scelti. L’episodio del man-
cato incrocio fra Meloni e Salvini alla presenta-
zione di Bernardo a Milano, per quanto enfatiz-
zato mediaticamente, non smentisce questo da-

to di fatto. Dietro questa convergenza pubblica 
c’è però un’evidente concorrenza, e talvolta di-
vergenza, tra gli alleati: nelle ambizioni, nei pro-
grammi e nelle modalità di azione. È un handi-
cap strutturale, a cui nessun incontro può rime-
diare, se non provvisoriamente.
Il voto ha certificato la vittoria del centrosini-
stra e di Letta e la sconfitta del Movimento. Con-
te è destinato a fare da gregario al Pd?
Sicuramente. Ed è un destino che era già scritto 
nel momento in cui il M5S ha snaturato la pro-
pria identità decidendo di allinearsi a una dina-
mica bipolare del sistema politico. Questa scel-
ta sarà una scappatoia per il ceto politico semi-
professionale che si è formato nei gruppi parla-
mentari, ma determinerà un graduale ulteriore 

declino dei consensi: già lo dimostra il fatto che 
tre quarti degli elettori di Virginia Raggi si sono 
rifiutati di convergere su Gualtieri al ballottag-
gio. Al momento, il Pd ha una convenienza a va-
lorizzare l’accordo (parziale) con gli ex grillini 
per ragioni d’immagine, ma al momento oppor-
tuno potrebbe sbarazzarsene senza subirne dan-
ni.
Crede anche lei che alla coalizione di centrode-
stra serva un federatore, come fu Prodi per l’Uli-
vo, visto che Berlusconi non è più in grado di as-
sumere quel ruolo?
No. Già in passato si è verificato che l’eterogenei-
tà della compagine è tale per cui costringerla nel-
la camicia di Nesso di una federazione non fareb-
be altro che moltiplicare i fattori potenziali di at-
trito, portandoli vicino all’esplosione. A parte il 
fatto che di questo mitico nuovo uomo della 
Provvidenza non si vede, sin qui, nemmeno 
l’ombra, non c’è dubbio che la sua comparsa, ov-
viamente come campione dei “moderati”, servi-
rebbe soprattutto, se non solo, ad imbrigliare Sal-
vini e Meloni e liquidare le loro rispettive ambi-
zioni di leadership. E avrebbe l’effetto di rende-
re ancora più confusa e sfuggente l’identità delle 
stesse formazioni che compongono questo ag-
gregato. Non è un caso che a invocare questa figu-
ra siano organi di stampa e ambienti economici 
che auspicano, in caso di un insuccesso del Pd, 
che resta la loro prima opzione, di trovare un vei-
colo più affidabile dei loro interessi. Se Lega e 
Fratelli d’Italia si prestassero a questo gioco, 
avrebbero tutto da perdere. Anche se probabil-
mente Giorgetti non la pensa così.
Nel comunicato congiunto della coalizione si 
legge che i tre partiti lavoreranno insieme in vi-
sta dell’elezione del presidente della Repubbli-
ca. In che modo i nuovi equilibri potrebbero in-
fluenzare la scelta riguardo al successore di 
Mattarella?
Questo è un punto, al momento, poco chiaro. A 
meno di non ipotizzare che già sin d’ora si siano 
ufficiosamente gettate le basi di un accordo con 
il centrosinistra, o una parte di esso, per giunge-
re a un’elezione semi plebiscitaria di una figura 
formalmente super partes, e in questo caso non 
vedo nessuno più adatto al ruolo di Mario Dra-
ghi, con il suo attuale peso nell’assemblea che 
eleggerà il nuovo Presidente il centrodestra non 
potrebbe fare altro che sostenere un candidato 
di bandiera nelle prime votazioni, sperando di 
aggregare qualche consenso nella dispersa pattu-
glia dei tanti senza partito oggi presenti in Parla-
mento. Che una manovra del genere possa porta-
re a raggiungere il quorum fissato è estremamen-
te improbabile. Quindi, o è solo un tributo forma-
le a Berlusconi per rendere meno amaro l’inver-
no del patriarca, oppure si deve tornare alla pri-
ma delle ipotesi che ho espresso.
Quale che sia il nuovo inquilino del Colle, subi-
to dopo si dovrà parlare di legge elettorale e Le-
ga, Forza Italia e Fratelli d’Italia si impegnano 
anche a lavorare per una di stampo maggiorita-
rio. Sarà questo il principale terreno di scontro 
tra le forze politiche da qui al 2023?
Forse non il principale, dato che sul tappeto ci 
sono le numerose riforme collegate al Pnrr, su 
cui non sarà facile trovare una reale condivisio-
ne, ma, se davvero si deciderà di ingaggiare la 
battaglia su questo versante, di scontri ce ne sa-
ranno. Nello scenario attuale, che dopo l’esito 
delle elezioni amministrative si è fatto un po’ 
più incerto, nessuna delle coalizioni concorren-
ti può permettersi di trascurare il peso di attori 
secondari, ma non facilmente inglobabili in li-
stoni unici: Italia viva, Azione, +Europa, Leu, i 
partitini virtuali di Toti e Brugnaro o di Lupi, l’U-
dc e via enumerando. A molti di costoro, per non 
parlare dei Cinque Stelle, una cancellazione del 
sistema proporzionale  andrebbe  di  traverso.  
Inoltre, parlare di una legge «di stampo maggio-
ritario», in sé, dice poco: le opzioni restano mol-
te, ognuna con effetti diversi. Un uninominale a 
turno unico sarebbe una sorta di roulette russa; 
il doppio turno riproporrebbe la competizione 
intra-coalizionale. E poi, nel modello auspicato 
rimarrebbe  una  quota  proporzionale  oppure  
no? E di quale entità? Non mi pare che nel centro-
destra ci siano idee chiare né univoche in propo-
sito. Per adesso, sono soltanto parole in libertà.

«INUTILE CERCARE UN FEDERATORE DELLA COALIZIONE . UNA FEDERAZIONE 
NON FAREBBE ALTRO CHE MOLTIPLICARE I FATTORI POTENZIALI DI ATTRITO 
TRA ALLEATI CONCORRENTI, PORTANDOLI VICINO ALL’ESPLOSIONE»
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«Un Prodi di centrodestra?
Chi lo invoca vuole 
solo imbrogliare 
Salvini e Meloni»

«NON È UN CASO CHE A INVOCARE IL FEDERATORE 
SIANO ORGANI DI STAMPA E AMBIENTI
ECONOMICI CHE AUSPICANO, IN CASO
DI UN INSUCCESSO DEL PD, CHE RESTA LA LORO 
PRIMA OPZIONE, DI TROVARE UN VEICOLO PIÙ 
AFFIDABILE DEI LORO INTERESSI. SE LEGA 
E FRATELLI D’ITALIA SI PRESTASSERO A QUESTO 
GIOCO, AVREBBERO TUTTO DA PERDERE. 
MA FORSE GIORGETTI NON LA PENSA COSÌ»
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